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Incredibile affermazione dell'assessore al Bilancio siciliano \\\< 

Il comitato di programmazione 
sta studiando, non 

L'organismo che dovrebbe indirizzare l'uso delle risorse non ha neppure visto il bi­
lancio della Regione per il prossimo triennio - 10.500 miliardi, 3.500 per il prossimo anno 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Il comitato re­
gionale della programmazio­
ne per ora studia, meglio non 
disturbarlo. E' così che. con 
una singolare giustificazione, 
il governo Mattarella ha tro­
vato il modo di affondare 
un'altra stilettata entro uno 
degli organismi che, per leg­
ge, dovrebbero Invece dare 
un diverso indirizzo all'utiliz­
zazione delle risorse della re­
gione. 

Senza neppure consultare il 
comitato, cui appunto com­
peteva il diritto-dovere di di­
re la sua, " la giunta di go­
verno ha approvato il bilan­
cio della Regione per il trien­
nio '80-'82 (entrate previste 
di 10.500 miliardi; spesa per 
11 1980 di 3.500 miliardi). Lo 
assessore al Bilancio, il de­
mocristiano Mario D'Acqui­
sto, illustrando il provvedi­
mento ai giornalisti, s'è la-
scinto sfuggire una grave af­
fermazione. 

«Il Comitato — ha detto 

— è ancora impegnato nella 
fase preparatoria, degli studi 
per il piano di sviluppo del­
la Sicilia e. poi, la program­
mazione, intendiamoci, è di 
là da venite... ». Pronuncia­
ta da un membro del gover­
no regionale, la frase ha as­
sunto subito un significato pò-, 
litico, e ha confermato le più 
volte manifestate tendenze 
del centrosinistra di non vo­
ler attuare lo stesso program­
ma che si era dato all'atto 
della sua formazione e di pro­
cedere disinvoltamente ad 
uno svuotamento generale 

« L'approvazione del bilan­
cio nei modi e con le giusti­
ficazioni date dall'assessore — 
ha affermato il segretario del 
Comitato, il comunista Alfre­
do Galasso — costituisce un 
gravissimo attacco non solo 
al comitato della program­
mazione e alle sue funzioni 
ma soprattutto ai principi 
che disciplinano la program­
mazione. per altro contenuti 
nella stessa legge che istituì 
il comitato». 

Galasso ha ricordato che 
quel principi stabiliscono la 
competenza del comitato nel-
l'elaborare qualunque schema 
di programma, generale e 
settoriale; e, quel che più 
conta, di esprimere 11 proprio 
parere su atti concreti (e il 
bilancio poliennale rientra a 
pieno titolo in questa catego­
ria) di ripartizione della spe­
sa pubblica regionale. 

«MI sembra davvero pre­
testuoso — ha aggiunto il 
segretario del - Comitato — 
l'argomento usato dall'esses-
sore. secondo cui l'organismo 
sarebbe impegnato in studi 
preliminari. Questo è vero. 
perchè certamente il piano 
socio-economico richiede am­
pie e articolare conoscenze 
della realtà siciliana. Ma ciò 
non impedisce affatto, anzi 
sollecita, il fatto che 11 Comi­
tato svolga la pienezza delle 
sue funzioni. In realtà — ha 
concluso Galasso — si tratta 
di un tentativo, tra i tanti. 
che il governo regionale 
compie quasi quotidianamen­

te, di attacco al metodo della 
programmazione, con una 
esplicita o tacita riserva degli 
atti programmatici a favore 
di questo o quell'assessore». 

L'episodio del • bilancio 
(che, secondo 11 governo re­
gionale. sarà a disposizione 
del Parlamento a partire dal 
26 novembre) è venuto a con­
fermare in pieno il pesante 
giudizio nel confronti dell'at­
tuale Giunta espresso proprio 
ieri dalla risoluzione del Co­
mitato regionale - comunista 

Un tema, questo, che il PCI 
ha posto tra i punti principa­
li di una strategia unitaria 
delle forze di sinistra, in par­
ticolare tra comunisti e so­
cialisti. A questa battaglia si 
è aggiunta la disponibilità del 
PDUP il cui segretario regio­
nale, Claudio Riolo. ha pro­
posto un incontro delle forze 
di sinistra, incontro sul quale 
il segretario regionale del 
PCI. Gianni Parisi, si è detto 
d'accordo. 

s. ser. 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — A Tusa era in 
piazza tutto il paese, così a 
Naso, sempre sui Nebrodi, ad 
Alcamo (Trapani). E ancora 
altre manifestazioni nel 
quadro di una campagna di 
massa indetta dal PCI in Si­
cilia sono programmate nei 
prossimi giorni. L'obiettivo è 
« far. avanzare dalle- campa­
gne un processo unitario di 
rinnovamento economico, so­
ciale e politico della Sicilia >. 
Frattanto scendono in lotta. 
anche ieri, i braccianti per 
l'occupazione, il rinnovo dei 
contratti integrativi provin­
ciali di lavoro e la foresta­
zione. Lo sfondo della batta­
glia è la « programmazione 
dello sviluppo e della spesa 

La commissione agraria del 
comitato regionale del PCI 
ha dato un giudizio positivo, 
in proposito, per il fatto che 
— pur con i ritardi che deb-

Anche i braccianti siciliani sono in lotta 

Interi paesi in piazza 
per discutere col PCI 
dell'agricoltura nuova 

bono essere attribuiti ai go­
verni regionale e nazionale — 
sia stato approvato dal comi­
tato regionale della pro-
grammazone lo - schema di 
piano di sviluppo agricolo 
regionale, previsto dalla legge 
quadrifoglio. Quel piano — 
sostiene il PCI — va discusso 
subito ed approvato dalla as­
semblea regionale, mentre. 
altrettanto rapidamente, van­
no definiti i piani di settore 

Piano di sviluppo e piani 
di settore dovranno costituire 

infatti il quadro programma­
tico di riferimento per tutta 
la spesa pubblica regionale 
statale e comunitaria. Uno 
strumento fondamentale d o-
vrà essere la € riforma e la 
unificazione degli incentivi in 
agricoltura >. Ciò allo scopo 
di garantire alle piccole e 
medie imprese agricole la 
maggior parte dei finanzia­
menti pubblici. 

Di qui un appello del PCI 
a tutte le proprie organizza­
zioni per costruire un ampio 

e unitario movimento di lotta 
nelle campagne. In tale 
quadro, intanto, il PCI ritie­
ne che « gli elenchi anagrafici 
dei braccianti vadano proro­
gati ». 

Essi non vanno soppressi 
fino a quando non ci sarà la 
riforma - complessiva della 
previdenza agricola, del col­
locamento. Entro il 31 dicem­
bre. . pertanto, va appro­
vato — è questo uno de­
gli obiettivi della ' mobilita­
zione in corso — battendo le 
resitenze della DC. dal par­
lamento nazionale il disegno 
di legge comunista che preve­
de appunto la proroga degli 
elenchi per altri tre anni. 
l'obbligo di presentazione dei 
piani colturali per la media e 
grande azienda agraria capi­
talistica.- il rafforzamento 
degli uffici di collocamento. 
l'individuazione dei « bacini 
d'impiego » della mano d'o­
pera bracciantile. 

Folta delegazione di studenti medi alla Regione 

In tanti da Sassari a Cagliari per 
chiedere scuole trasporti e mense 
Con due pullman messi a disposizione dalle amministrazioni di sinistra hanno percor­
so i quasi 250 chilometri fino al capoluogo di regione - Il diritto allo studio per tutti 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — A bordo di due 
pullman messi a disposizione 
dalla amministrazione comu­
nale di sinistra, gli studenti 
medi sassaresi sono venuti a 
Cagliari in delegazione. Era­
no oltre 100. e rappresenta­
vano gli istituti medi di Sas­
sari. Alla Regione gli studenti 
e gli amministratori comuna­
li hanno rivendicato la piena 
attuazione del diritto allo 
studio. 

Da troppo tempo non viene 
rifinanziata la legge 26 sul 
diritto allo studio, l'unica a 
disposizione, per quanto ina­
deguata. esistente in materia, 
Soprattutto per quanto con­
cerne la scuola media supe­
riore. occorrono nuovi e più 
avanzati interventi legislativi. 

Questo hanno detto in so­
stanza gli studenti ai rappre­
sentanti delle maggiori forze 
politiche e autonomistiche 
predenti nel consiglio regio­
nale sardo. Il colloquio è av­
venuto con il presidente della 
commissione pubo.ica istru­
zione della • assemblea, com­
pagno Eugenio Orrù. con il 
capogruppo socialista Casula. 

con l'ori, giorgio Oppi della 
DC. " 

Gli studenti hanno fatto le 
loro proposte: chiedono un 
piano di finanziamenti per 
l'edilizia scolastica, per il po­
tenziamento dei trasporti, per 
la costruzione di nuovi istitu­
ti nei centri dove maggiore è 
l'afflusso dei pendolari, per 
la realizzazione di nuove case 
dello studente «Obiettivi sa­
crosanti che derivano da esi­
genze urgentissime», ha pre­
cisato l'assessore alla Pubbli­
ca istruzione del Comune di 
Sassari compagno Sandro 
Agnesa. 

La sua presenza ha voluto 
significare una ulteriore pro­
va della solidarietà e l'im­
pegno dell'amministrazione di 
sinistra a sostegno della lotta 
degli studenti. «I finanzia­
menti necessari però non de­
vono venire tratti dai fondi 
destinati alla scuola dell'ob­
bligo. In questo modo — ha 
rilevato l'assessore Agnesa — 
non si risolverebbe proprio 
niente ». La mobilitazione per 
la piena attuazione del diritto 
allo studio, intanto, è sempre 
viva anche'fra gli studenti 
medi di Cagliari. Nelle as­

semblee di istituto si dibatte 
molto questo problema. < 

Mentre in continente gli 
studenti discutono della op­
portunità di rinviare le ele­
zioni per gli organismi colle­
giali. in Sardegna, accanto a 
questo problema politico, gli 
studenti si trovano ad affron­
tare guai anche maggiori, di 
carattere economico, che 
condizionano 

« Se gli organismi collegiali, 
così come sono oggi rappre­
sentano solo se stessi, i pro­
blemi degli studenti fuori se­
de creano rischi ancora più 
gravi. Succede cosi che 
nemmeno la rappresentanza 
parziale e ormai superata 
degli organi di governo della 
scuola riesca a manifestarsi 
liberamente, , per ragioni 
strettamente economiche ». 
Sono le considerazioni di una 
studente del «Michelangelo» 
Valentino Puxeddu. che ri­
corda un fatto sul quale sa­
rebbe necessario meditare: 
negli anni scorsi — anche 
quando era in corso il 
«boom» dei decreti delegati 
— le minori percentuali di 
votanti si riscontrano proprio 
negli istituti dove era alta la 

percentuale di pendolari. .. 
Questo valeva per un solo 

giorno — precisamente una 
domenica —all'anno. Si di­
ceva che il problema non era 
solo economico ma anche di 
coscienza politica. «Forse si 
dirà — commenta uno stu­
dente del " Leonardo " — che 
quando i pendolari si assen­
tano non è un problema eco­
nomico. ma di coscienza sco­
lastica». Il fatto è un altro. 
Il non rifinanziamento della 
legge 28 (legge che, anche se 
rifinanziata, forse si mostre­
rebbe egualmente inadeguata) 
ha accentuato gli scompen­
si». 
' «Negli scorsi anni — dice 
uno studente del "Martini" 
— il movimento definiva la 
legge 26 per il diritto allo 
studio - un tappabuchi. Ora 

1 che non è stata rifinanziata, 
non ci sono più buchi, ma 
vere e proprie voragini». 

Italo Puddu studente fuori 
sede iscritto a legge, com­
menta: « Non si ha nemmeno 
idea di quanto sia difficile 
studiare con un chiodo fisso 
in testa: dove e quando man­
giare. quanto durerà la fila 
alla mensa». 

CAGLIARI — Non esiste al­
cun progetto di rifinanzkanen-
to della legge sul diritto allo 
studio. Nessuno ne ha mai 
parlato e discusso. E" bene 
precisarlo. 

Il problema è un altro. 
L'art. 14 della legge 26. legge 
operante dall'anno scolastico 
1971-72, prevede che la giun­
ta regionale approvi U piano 
annuale degli interventi entro 
fl 30 giugno. Nell'anno in cor­
so. come negli anni trascorsi. 
questa scadenza non è stata 
mai rispettata. 

Alla data attuale ti piano an­
nuale non c'è. Solo ai primi 
di novembre la giunta regio­
nale ha preso atto di un pia­
no stralcio presentato daWas-
sessore alla pubblica istruzio­
ne. 3 democristiano Giagu De 
Martini. Di qui tutti i disagi 
denunciati dagli studenti, dai 
comuni e dalle popolazioni nel­
le iniziative di lotta in cor­
to in Sardegna da alcune set­
timane, che « l'Unità » ha re­
golarmente ripreso e com­
mentato. 

La commissione pubblica 
istruzione del Consiglio regio-
tale, soltanto nella seduta del 
9 novembre ha potuto esa-

< Bkccati M l t DC la programmazione 

D diritto allo studio 
«cerca» 

un piano di attuazione 

Nel mirino 
della DC 

lucana 
1 autonomia 
del consiglio 
regionale ? 

minare il piano-stralcio, e-
sprimèndo precisi rilievi cri­
tici sui ritardi e le inadem­
pienze della giunta, che ora 
dovrà deliberare per consen­
tire l'immediato avvio degli 
accrediti ai Comuni, accredi­
ti relativi alla attuazione de­
gli interrenti previsti dalla 
legge. La commissione consi­
liare ha sollecitato la giun­
ta ad agire con la massima 
celerità. 

Altro è il problema della 
elaborazione ed approvazione 
di una nuova legge sul diritto 
allo studio. Se ne discute da 
tempo, come è noto. Nell'ulti­
ma fase della passata legi­
slatura erano stati presen­
tati due progetti di legge, 
uno del gruppo comunista e 

l'altro del gruppo democristia­
no. Ma la nuova legge, al­
lo scadere della settima legi­
slatura. non venne approvata 
per U boicottaggio operato dal­
la Democrazia cristiana, che 
avrebbe voluto sancire in prov­
vedimento legislativo un as­
surdo e incostituzionale trat­
tamento di favore nei con­
fronti della scuola ' privata. 

Questo secondo problema è 
dunque tuttora aperto. Una 
nuova legge è indispensabile 
per adeguare e arricchire la 
capacità e l'efficacia pro-
grammatoria della politica 
della Regione in materia di 
diritto allo studio. L'appro­
vazione di una nuova legge re­
gionale sul diritto allo stu­
dio si impone tra i compiti 

prioritari e più qualificati 
della Regione. 

Ma è anche urgente inter­
venire con una legge adegua­
ta di fronte al persistere acu­
to della condizione di sottosvi­
luppo e di arretratezza dell' 
isola che si riflette nella scuo­
la attraverso le drammatiche 
carenze strutturali e nelle for­
me conseguenti della più pe­
sante discriminazione socia­
le e di classe, a partire so­
prattutto dalla fascia della 
istruzione primaria e dell'ob­
bligo. 

La proposta di legge elabo­
rata dal PCI scaturisce da 
questa valutazione prelimina­
re e sì articola recuperando 
le precipue finalità della leg­
ge 26. ma proponendosi di 

•superarne le intrinseche ca­
renze e i gravi limiti attua­
tivi, in coerenza con le nuo­
ve norme legislative naziona-

, li nel frattempo entrate in vi­
gore. 

L'impegno del PCI per la 
approvazione della nuova leg­
ge regionale sul diritto allo 
studio sarà centrale. 

Eugenio Orrù 

Con l'intervento che pub­
blichiamo, il compagno 
Giacomo Schettini presi­
dente del consiglio regio­
nale lucano replica alle 
polemiche pretestuose sol­
levate dalla DC sull'uffi­
cio di presidenza. • ^ <,•"?-, 

POTENZA — Ritengo oppor­
tuno parlare di nuovo, -dopo 
l'intervento in consiglio, delle 
funzioni e del ruolo dell'uffi­
cio di presidenza, non per 
chiudere una polemica, ma 
per contribuire a mettere 
qualche punto fermo, in mo­
do che possa venire allo sco­
perto ogni Intenzione prete­
stuosa di sopraffazione do­
vunque si annidi. 

Su «La Gazzetta del Mezzo­
giorno» del 17 scorso è ap­
parso un articolo senza firma 
che ritorna sull'argomento. 
L'articolo è quanto mal con­
fuso, In certi punti addirittu­
ra oscuro, e a me hanno 
sempre Insegnato che le frasi 
contorte normalmente na­
scondono Idee non chiare o 
intenzioni inconfessabili! An­
diamo al cuore del problema. 

Perché il gruppo de vuole 
censurare, con una struggen­
te nostalgia del rogo, l'attivi­
tà dell'ufficio di presidenza? 
Perchè, ponendo i problemi 
del nostro tempo e < della 
nostra ' realtà, richiama a 
responsabilità pesanti? Per­
chè si ha paura che, espan­
dendo il terreno del confron­
to democratico e culturale, si 
restringa Io spazio dei «santi 
protettori»? Perchè si proiet­
tano sulle istituzioni contra­
sti interni alla DC in questa 
vigilia congressuale? Forse la 
ragione risiede in tutti questi 
ed altri motivi messi assie­
me. A quali argomenti si 
aggrappa la DC? 

L'ufficio di presidenza — si 
dice — non è organo di 
rappresentanza esterna, l'uf­
ficio di presidenza non ha 
poteri di iniziativa al di fuori 
della struttura. E' opportuna 
una - duplice premessa: - 1) 
l'attuale ufficio di presidenza 
negli annuali rendiconti con­
suntivi e preventivi, resi da­
vanti al consiglio il 13 otto­
bre '78 e il 9 novembre "79, 
ha presentato il bilancio del­
le iniziative e delle attività 
svolte e di quelle da svolge­
re, sempre decisi alla unani­
mità e non contestati nel 
merito mai e nemmeno nel­
l'ultimo consiglio '• regionale 
del 9 in cui il gruppo de ha 
tentato una sortita per la ve­
rità incauta e isolata, contro 
l'ufficio di presidenza; 2) 
l'ufficio di presidenza, sem­
pre all'unanimità, ha organiz­
zato le iniziative mai debor­
dando la loro programmazio­
ne ed esecuzione, dai limiti 

' istituzionali entro cui respon­
sabilmente agisce. - .«•—-•• \ 

Detto questo, è necessario 
trattare la questione di prin­
cipio attraverso la quale il 
gruppo de vorrebbe vulnera­
re le funzioni dell'ufficio di 
presidenza. Non di questo uf­
ficio di presidenza, presiedu­
to da un comunista, ma del­
l'ufficio -di presidenza in 
quanto organismo. Incomin­
ciamo dalle affermazioni ri­
petute da Giuliani nell'artico­
lo, sulla «Gazzetta»: l'ufficio 
di presidenza non ha rappre­
sentanza esterna, non ha po­
teri di iniziativa esterna. 

A parte che il «presidente 
-rappresenta il consiglio...» 
• (art. 2 del regolamento inter­
no) e il presidente è compo­
nente, fino a prova contraria, 
dell'ufficio di presidenza, non 
è mai stato posto in discus­
sione. almano da parte mia, 
il principio costituzionale 
(art. 121 della Costituzione) 
che la rappresentanza esterna 
della Regione spetti al presi­
dente della giunta.. s - • 

Non è dal mio versante che 
bisogna apprestare, su.questo 
punto, le difese, tranne che 
non si voglia sviare l'atten­
zione! Quindi si lascino da 
parte le chiacchiere sulla 
rappresentanza e si parli più 
propriamente di «attività 
promozionale» del consiglio e 
dell'ufficio di presidenza. 

Questa, nessuno può negar­
la senza violare apertamente 
funzioni e poteri del consi­
glio e dell'ufficio di presiden­
za. loro attribuiti da leggi e 
regolamenti (per esempio: 
legge 853 sull'autonomia con­
tabile del consiglio, legge re­
gionale n. 13 del "73 regola­
mento intemo del consiglio, 
ecc.). 

Concludo con una conside­
razione di costume politico. 
L'ufficio di presidenza per 
ammissione generale ha sa­
puto e saprà far rispettare i 
diritti dei consiglieri, a qual­
siasi gruppo essi appartenga­
no, ha saputo e saprà porsi 
in modo equilibrato anche di 
fronte ai passaggi politica­
mente più aspri, consapevole 
di essere rappresentante «di 
tutto il consiglio». 

Il gruppo de vorrebbe o 
ridurlo al silenzio o portarlo 

j ad uno scontro, vorrebbe. 
cioè: o togliergli il prestigio 
o colpire la sua natura di 
raopresentante complessivo 
del consiglio. TI calcolo è 
furbesco, ma fragile. Non ci 
faremo stringere in questa 
alternativa porteremo alla 
luce del sole problemi, chia­
rimenti e ragioni reali, in 
modo che tutti possano giu­
dicare, le «mosse» possano 
essere smascherate e possa 
essere misurato il rispetto 
che ognuno e ciascuna parte 
hanno realmente per le rego­
le del gioco e per le istitu­
zioni. 

Giacomo Schettini 

Sul progetto Vomano il PCI discute con la gente 

Non più «isole di sviluppo» 
per la gente del Gran Sasso 

Nell'assemblea 
coi consiglieri 
regionali 
comunisti la 
richiesta di un 
programma 
integrato e 
duraturo per il 
dopo-traforo 

Dal nostro corrispondente 
PESCARA — // lungo applauso che 
ha sottolineato l'intervento del giovane 
segretario della Federazione lavoratori 
costruzioni di Teramo, Giampaolo Di 
Odoardo, testimonia la grande atten-, 
zione dei partecipanti ad una affolla­
tissima assemblea nella sala di un ri­
storante di Isola del Gran Sasso. 

L'assemblea ha rappresentato il mo­
mento centrale di una giornata di in­
contri tra una delegazione del gruppo 
consiliare regionale comunista e te po­
polazioni della vallata del Vomano, 
in provincia di Teramo, per discu­
tere il progetto di sviluppo della zona 
e le possibili soluzioni al problema oc­
cupazionale. Presenti più di 500 per­
sóne, tutti operai dei cantieri del tra­
foro del Gran. Sasso, sindacalisti e i 
compagni Massarotti, D'Andrea, Di 
Gennaro, Giidiana Valente, Cicerone, 
il segretario regionale del partito San-
dirosso e Di Giovanni deputato al Par­
lamento. 
• La vallata, spaccato fedele della re­
gione, è terra di squilibri, con isole di 
ricchezza nella fascia costiera e mi­
seria e abbandono (fatta eccezione per 
alcune • realtà di tradizionale e radi­
cato artigianato o certe unità manu-
fatturiere) all'interno. Scarsissimi in­
terventi per il problema della disoccu­
pazione giovanile, assenza di un pro­
gramma di pieno utilizzo degli im­
pianti energetici e industriali esistenti. 

Oggi una «questione Vomano» si­
gnifica sforzo per un uso razionale 
delle risorse che esistono nella zona; 

in agricoltura, ' un utilizzo produttivo 
del patrimonio boschivo, un'azione in 
direzione dello sviluppo e rafforzamen­
to delle strutture industriali .presenti, • 
uno sviluppo maggiore dell'artigianato. 
Significa soprattutto ricordare i dieci 
anni di storia del traforo (che vicino 
Isola ha lo sbocco del versante tera­
mano) e l'intervento del giovane sin­
dacalista ha indubbiamente focalizzato 
con forza il cuore della questione 

L'autostrada e il traforo sotto il Gran 
, Sasso sono il prodotto di un progetto 
' economico entrato in crisi (quello del­
le , autostrade appunto) e che ha rap­
presentato nell'intera regione lo sforzo 
maggiore per dare un « assetto distor­
to e poco funzionate agli storici pro-

, blemi di sviluppo e di lavoro stabile 
" per le popolazioni ». . . . 

Il traforo è un complesso di grosse 
proporzioni, realizzato • «contro la vo­
lontà della classe operaia e' contro le 
reali esigenze delle popolazioni » che 
occupa 2.019 operai, ma già 451 sono 

. in cassa integrazione; è prossima la 
fine dei lavori e i 451 rappresentano. 
l'avanguardia di una disoccupazione 
generale. E' costato «non si sa bene 
quanti miliardi, mentre si conoscono 
bene i nove morti e i 275 invalidi per­
manenti ». • " • 

Ma ha • portato soprattutto occupa­
zione grazie alla quale è sorta la « nuo­
va concentrazione operaia » di cui ha 

• parlato Di Odoardo; dei 2019 operai 
ben 723 hanno meno di 25 anni. 

La fine dei lavori nella prossima 
primavera, senza valide alternative,/si­
gnifica il contrario di tutto questo e 

I lavori del traforo dtl Oran 
Sasso stanno per essere ulti­
mati, ma I lavoratori non 
faranno saitare l'ultimo « dia­
framma » prima che si defi­
niscano alternative occupa­
zionali. 

soprattutto emigrazione. E' questo v 
vero iìicubo delle popolazioni della vai 
lata, la cu,i storia è segnata dal conti­
nuo alternarsi dei flussi migratori che 

. hanno scandito esattamente amare e. 
dolorose vicende. Con brutalità si pren­
de atto di questo fatto confrontando 
le date di nascita dei ventenni e tren­
tenni di oggi che cadono - tutte nove 
mesi dopo il periodo estivo di massimo 
ritorno a casa degli emigranti. Nasco-

. no in mesi diversi solo i figli dei re­
sidenti stabili, il farmacista, il mare­
sciallo, l'impiegato comunale etc. et e; 

Per questo, e i presenti nell'assemblea 
l'hanno fatto' sapere, non si è disposti 
a tornare indietro; le condizioni di la­
voro sotto la galleria (con l'acqua fino 
alle ginocchia e nelle ossa, col freddo 
e la silicosi nei polmoni) sono infer­
nali, però questo è l'impegno: « non fa­
remo saltare l'ultimo diaframma • se 
prima non ci sarà la sicurezza di nuo­
vo lavoro per tutti». 

Ecco allora che, ferme restando al­
cune altre grosse esigenze (vicenda 

. Monti e completamento delle centrali 
idroelettriche) il problema è un pro­
gramma di sviluppo serio e stabile, 
una «riconversione» di quel program­
ma autostradale, per fermare l'emigra­
zione e qualificare l'intera zona con 

' lo sfruttamento delle sue reali risorse. 
nell'industria e nell'artigianato (che 
rappresenta un fatto di grosso valore 
e non solo culturale), nella produzione 
idroelettrica, nella agricoltura. E fi no­
do è politico. 

, : Sandro Marinacci 
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Perché i bei cEscorsi suH'energia 
non rimangano acqua fresca. 

Si parla tanto di 
risparmiare energia: un 
modo semplice e razionale ^ 
per tradurre in realtà le belle 
parole è installare in casa lo 
scaldabagno a gas. 

Si risparmia energia 
(fino al 50%), si risparmia ' M 
denaro (aspettate che vi arrivi 
la bolletta). 

E si risparmia anche tempo: 

quando avrete messo lo scalda­
bagno a gas, avrete l'acqua calda 
in qualsiasi momento e subito. 
Allora perché aspettare? 

Per informazioni o 
consigli sentite il vostro instal­

latore di fiducia. 
Oppure telefonate all'ufficio 

Italgas della vostra città: il 
numero lo troverete alla voce 

Società Italiana per il Gas. 
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